
La ripresa dell’anno prossimo potreb-
be essere molto più debole di quello
che prevede il governo e allora saran-
no necessari aggiustamenti per ridur-
re il debito pubblico troppo alto. E’
quanto emerge dalle previsioni dell’Oc-
se, che nel capitolo dedicato all’Italia
del rapporto sulle prospettive economi-
che dà sostanzialmente ragione alle sti-
me al ribasso della Commissione euro-
pea, ma conferma anche le critiche alla
Germania sull’eccessivo surplus com-
merciale. Un pessimismo rafforzato an-
che dai dati diffusi ieri dall’Istat, che
nel mese di settembre ha registrato il
ventunesimo calo consecutivo su base
annua del fatturato della produzione
industriale.

VALUTAZIONIDIVERSE
Secondo l’Organizzazione per la Coo-
perazione e lo Sviluppo Economico al-
la contrazione del Pil italiano di
quest’anno dell’1,9% seguirà un cresci-
ta limitata allo 0,6%. Una stima che
peggiora sia le previsioni di Commissio-
ne e Istat, 0,7%, che quelle del governo
secondo cui grazie al pagamento dei de-
biti della pubblica amministrazione e
all’entrata a regime di alcuni provvedi-
menti la crescita arriverà all’1,1%.Una
differenza di pochi decimali che però è
fondamentale per valutare la sostenibi-
lità del debito pubblico, visto che que-
sto viene misurato in rapporto al Pil.
Secondo gli economisti dell’Ocse il de-
bito italiano sta continuando a salire
troppo e l’anno prossimo potrebbero
essere necessarie nuove misure di ag-
giustamento. Stando alle previsioni dif-
fuse ieri inoltre nel 2014 il deficit reste-
rà inchiodato al 3%, senza ridursi al
2,7% come indica la Commissione, né
tanto meno al 2,5% indicato dal gover-
no.

Anche l’organizzazione di Parigi ri-
conosce comunque che «gli investimen-
ti e, di conseguenza, il Pil potrebbero
riprendersi in modo più robusto del

previsto, soprattutto se il piano di rim-
borso dei debiti della pubblica ammini-
strazione nei confronti delle imprese
riuscirà a dare un impeto sostanziale
all’economia, piuttosto che il modesto

impatto incluso in queste previsioni».
A trainare la crescita saranno le

esportazioni, si spiega nel rapporto,
perché l’anno prossimo la domanda in-
terna resterà invariata. Anche per l’Oc-

se però l’applicazione delle riforme, e
soprattutto la riduzione del cuneo fisca-
le, saranno fondamentali. «Per raffor-
zare la crescita ancora debole - si legge
nel testo - sarà essenziale mettere in

pratica le recenti riforme. Ulteriori ri-
duzioni nella tassazione sul lavoro do-
vrebbero far parte di una coerente ri-
forma della tassazione complessiva».

Tra i rischi ci sono la debolezza delle
banche e la stretta del credito, che con-
tinuano a pesare sulle possibilità di
uscire dalla crisi. I prestiti della Banca
centrale europea alle banche sono riu-
sciti a limitare i danni, ma gli istituti di
credito italiano sono a rischio fino a
quando «non ci sarà un evidente decli-
no del debito in rapporto al Pil». Il se-
gretario dell’Ocse Angel Gurrìa ha
esortato a «mettere a posto le banche»,
e non solo quelle italiane. Nel rapporto
si spiega che «numerose banche
dell’area euro sono ancora insufficien-
temente capitalizzate, cosa che le ren-
de una zavorra per la crescita e anche
una potenziale fonte di circoli viziosi
tra banche e conti pubblici». Quanto al
credito gli economisti sottolineano che
in Italia si continuano a pagare tassi
più alti rispetto al resto dell’eurozona,
con l’effetto di «restringere gli investi-
menti e probabilmente i consumi».

ANCHELA GERMANIASOTTO ESAME
L’organizzazione di Parigi poi si ag-
giunge al Tesoro americano e alla Com-
missione nel bacchettare l’eccessivo
surplus commerciale della Germania.
Nel rapporto si sottolinea che mentre
Paesi come Italia, Spagna o Grecia han-
no ridotto o eliminato i propri deficit
delle partite correnti, cioè hanno ridot-
to la differenza tra esportazioni e im-
portazioni, «un aggiustamento molto
minore, se non nullo, è in corso nei Pae-
si con avanzo». Per rendere l’Europa
più «simmetrica» l’Ocse suggerisce al-
la Germania di liberalizzare il settore
dei servizi, così come richiesto anche
da Bruxelles. Il capo economista Pier
Carlo Padoan ha rassicurato sul fatto
che in Italia «ci sono tutte le condizioni
perché si innesti un circolo virtuoso» di
crescita e riduzione del debito grazie
alle misure già annunciate dal gover-
no, che «va nella direzione che l’Ocse
ha sempre indicato».

Un accordo per realizzare e gestire im-
pianti a biomassa. È quello raggiunto
da Enel Green Power, leader mondiale
delle energie rinnovabili, e da Lega-
coop, l’associazione che riunisce 15mi-
la imprese cooperative, attive in tutte
le regioni ed in tutti i settori del nostro
Paese. Il protocollo di intesa è stato fir-
mato ieri e prevede per l’appunto la
possibilità di investire su impianti di
microgenerazione da fonti rinnovabili
alimentati da biomasse.

ENERGIA
La biomassa rappresenta la forma più
sofisticata di accumulo dell’energia so-
lare e con questo termine si indicano i
materiali organici che provengono di-
rettamente o indirettamente dalla foto-
sintesi. L’energia solare viene
“catturata” attraverso un processo di
fotosintesi e convertita in materiale or-
ganico durante la crescita delle piante.
Questo materiale diventa poi la frazio-
ne biodegradabile dei prodotti, rifiuti e
residui di origine biologica provenienti
dall’agricoltura (come sostanze vegeta-
li ed animali), nonché la parte biodegra-
dabile dei rifiuti industriali ed urbani.
Tutto materiale che serve a creare
energia, attraverso un processo di com-
bustione, senza provocare il rilascio di
nuova anidride carbonica, principale
responsabile dell’effetto serra.

L’accordo, siglato dall’amministra-
tore delegato di Enel Green Power,
Francesco Starace, e dal presidente di
Legacoop, Giuliano Poletti, è finalizza-
to alla creazione di un modello di busi-
ness congiunto per lo sviluppo di una
rete di piccoli impianti diffusi su tutto
il territorio italiano. Legacoop ed Enel
Green Power attiveranno un gruppo di
lavoro che avrà lo scopo di identificare,
nell’ambito del mondo cooperativo, set-

tori e territori idonei all’approvvigiona-
mento della biomassa forestale e dei
sottoprodotti e di selezionare e mette-
re in pratica le più valide modalità di
utilizzo e gestione del calore e del raf-
frescamento.

La strategia di Enel Green Power
nel settore è tesa «allo sviluppo impian-
ti a biomasse a filiera corta, che rappre-
sentano una grande opportunità per il
nostro paese, in quanto consentono la
valorizzazione del territorio, utilizzan-
do tutti gli scarti del mondo agricolo e
le biomasse forestali. Inoltre contribui-
scono a ridurre il rischio di dissesto
idrogeologico, promuovendo conte-
stualmente lo sviluppo economico e oc-

cupazionale delle campagne e dei terri-
tori montani».

PROGETTO
Le biomasse sono una delle fonti rinno-
vabili maggiormente disponibili sul no-
stro pianeta, con un significativo poten-
ziale di espansione: basti pensare che a
livello globale si prevede che il merca-
to dagli attuali 76 GW raggiunga i 133
GW nel 2020 e superi i 180 nel 2030.
Nel nostro Paese si stima che le ener-
gie rinnovabili potranno soddisfare cir-
ca il 3% del fabbisogno annuo italiano.
Per questa ragione Enel ha deciso di
«impegnarsi, attraverso Enel Green
Power, con progetti di sviluppo delle

biomasse, in particolare di quelle a filie-
ra corta, punto di incontro tra mondo
agricolo ed energetico».

«L’Italia infatti» spiegano ancora
dall’Enel «dispone di una pluralità di
materie prime e biomasse che consen-
tono allo stesso tempo di integrare i
prodotti agricoli tradizionali e di recu-
parare aree agricole marginali. Il pie-
no sviluppo delle filiere agricole e fore-
stali locali e l’ottimizzazione dell’utiliz-
zo delle potature e dei residui agricoli
consentiti dalla realizzazione dei nuovi
impianti è inoltre in linea con le racco-
mandazioni UE del ricorso alle biomas-
se come una delle soluzioni principali
per garantire la sicurezza dell’approv-

vigionamento energetico e la sostenibi-
lità dell’energia in Europa».

«Si tratta quindi» conclude Enel «di
una grande opportunità, non solo per-
ché è un mercato a forte crescita, ma
anche perché le biomasse a filiera co-
sta permettono di ridistribuire local-
mente gli incentivi su agricoltori e for-
nitori di tecnologie, promuovendo lo
sviluppo economico ed occupazionale.
La società di Enel dedicata alle fonti
rinnovabili ha scelto quindi realizzare
mini impianti, ben distribuiti geografi-
camente ed alimentati da biomasse lo-
cali, in grado di valorizzare il territorio
ed al tempo stesso incrementare l’in-
dotto».

Enel Green Power e Legacoop: accordo sulle biomasse
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Il debito elevato opprime
le possibilità di ripresa

IKEA FRANCE

Arrestati ivertici
delgruppo:spiavano
idipendenti
Ildirettoregenerale di Ikea France, il
suopredecessore e ildirettore
finanziariosonostati arrestati con
l'accusadi averarchitettato un
sistemadi controlloai dannidei
dipendentidelgruppo inFrancia.
StefanVanoverbeke,Dariusz
Rycherte Jean-LouisBaillot saranno
ascoltatidagli inquirenti chehanno
giàprocedutoallaperquisizione dei
lorouffici nella sedeaPlaisir, periferia
ovestdi Parigi. L'inchiestasu un
sistemadi controllo illegale messoa
puntoda IkeaFrance con la
complicitàdialcuni poliziottiper
verificare i precedenti penalidei
dipendentie deiclienti, era iniziataa
marzodel2012, prendendo lemosse
dauno scoopdel settimanale satirico
LeCanardEnchaîné.

MARCO MONGIELLO
BRUXELLES

MICRON

Ilgovernointervenga
per fermare
i taglioccupazionali
Gliesuberi annunciatida Micron,che
colpirebbero i dipendenti dei sitidi
Catania,Napoli eAgrate Brianza,
vannoassolutamente scongiurati. Lo
dicono i deputatidelPartito
democraticoRoberto Rampi,
Massimiliano Manfredi eFausto
Raciti. «Abbiamo presentatouna
interrogazioneurgenteal Ministro
per lo SviluppoEconomico Flavio
Zanonato,per chiedereun incontro
con la direzione americanadi Micron,
nell’intentodi arrestareun processo
chevede passaggidi consegneverso
lesedi statunitensie la sostanziale
diminuzionedegli incarichidestinati
ai lavoratori italiani». All’iniziodi
agostoMicron avevaannunciato un
tagliodel5% della forza-lavoro
mondiale.Lamultinazionale conta in
Italiasucirca 1650 dipendenti.

MARCOTEDESCHI
MILANO

● Il rapporto Ocse presenta previsioni più negative per il nostro Paese
● Troppe tasse, crescita lenta e possibilità di una manovra correttiva
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